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Intervengo per richiamare l’attenzione su alcuni temi che a 
mio avviso sarà importante tenere presenti nell’esaminare 
la futura evoluzione del web italiano.

Mi riferisco al futuro, in quanto qualsiasi bilancio o tentativo
di individuare tendenze consolidate sarebbe azzardato 
nella fase di rapido cambiamento in cui ci troviamo.
Ad un ritmo incalzante, giusto in questi mesi Internet sta 
diventando un fenomeno realmente rilevante in Italia, dal 
punto di vista sociale ed economico: nella seconda metà
del 2000, che non è ancora finita, si registra un aumento 
del 155% delle imprese-sito e ogni mese, se non ogni 
settimana, vengono lanciati nuovi siti, tutti invariabilmente 
definiti col termine in voga: portali.

Ma perché portali, e portali verso cosa?



FIND

CONNECT

BUY

[vedi commento]



[vedi commento]



arianna.iol.it

libero.iol.it

digiland.iol.it

canali.iol.it

news2000.iol.it

mall.iol.it

stepstone.iol.it

travelprice.iol.it

sport.iol.it

cucina.iol.it

intrattenimento.iol.it

viverelacitta.iol.it

finanza.iol.it

...

www.iol.it

[vedi commento]



[vedi commento]



1.Portali da leggere
2.Portali chiusi
3.Portali pesanti

[vedi commento]



[vedi commento]



(Fonte: 1to1 Research, <http://research.onetone.it>)

[vedi commento]



Se le directories e i motori di ricerca, cioè i siti dedicati 
all'orientamento alla navigazione siano più efficaci e 
remunerativi rispetto ad altri generi, è questione 
ampiamente dibattuta, ma non è a questa contrapposizione 
più generale che intendo riallacciarmi.

Piuttosto, queste osservazioni intendono sottolineare un 
aspetto a mio avviso cruciale nello stile di confezionamento
di qualsiasi genere di portale: il diverso peso assegnato alla 
produzione e alla aggregazione dei contenuti.
Questi due metodi di lavoro possono essere dosati in 
maniere diverse, come si può notare dall'osservazione di 
alcuni tipici stilemi:

1. Curare più o meno e isolare più o meno la parte di sito 
esplicitamente dedicata ai rinvii esterni (directory, motore di 
ricerca...)



[Il punto G dello Stato. Sarà internet a sconfiggere la burocrazia? ItaliaOnLine. News 2000 (Speciali)]

2. Confezionare contenuti con maggiore o minore ricorso ai rinvii

[vedi commento]



(Virgilio)[vedi commento]



3. Aprire nuove finestre del browser in caso di rinvio a siti 
esterni

Provocare l'apertura di una nuova finestra del browser è un 
classico errore di usabilità, soprattutto perché provoca 
disorientamento nell'utente eliminando uno dei suoi 
principali strumenti di contestualizzazione: nella nuova 
finestra infatti il bottone "indietro" è ovviamente inattivo.

Evidentemente chi ricorre a questo maldestro espediente 
ritiene in questo modo di trattenere gli utenti sul proprio sito: 
mentre il sito esterno appare nella nuova finestra, il sito di 
partenza resta visibile nella finestra originaria (in realtà, più
probabilmente l'utente non si renderà conto dell'evento, 
ricavandone solo una impressione di disagio).



4. Imbrigliare in frames i siti esterni a cui si fa rinvio

[vedi commento]



[vedi commento]



Sarà dunque interessante verificare se, nella prossima 
evoluzione del web italiano, effettivamente prevarrà la 
descritta tendenza alla realizzazione di portali chiusi - cioè
reticenti rispetto alla articolazione dell'informazione distribuita 
caratteristica del web - ed essenzialmente da leggere - cioè
fortemente orientati alla presentazione esclusiva di propri 
contenuti redazionali.

La questione riveste grande importanza rispetto al genere di 
professionalità che saranno coinvolte in questa evoluzione: a 
seconda della tendenza prevalente sarà più valorizzata la 
competenza dei creatori oppure degli aggregatori di contenuti. 
Insomma, per usare una sineddoche, saranno più necessari 
buoni giornalisti o buoni documentalisti?



Non siamo in grado di stabilire quale sarà la tendenza 
prevalente, in un contesto in così rapida evoluzione.
Gli utenti Internet in Italia sono attualmente intorno ai 10 
milioni: si tratta in sostanza di un tasso di penetrazione di 
circa il 15% e di un  aumento di almeno il 40% in un anno. A 
questi ritmi di crescita, non è certo possibile disegnare un 
identikit degli utenti e delle loro preferenze (cosa si 
aspettano da Internet, ad esempio, quegli utenti anziani che 
secondo alcuni istituti sarebbero cresciuti di oltre il 90%?).



Tuttavia, viene istintivo rammentare che secondo il luogo 
comune, gli italiani - oltre che santi - sono poeti (e sembra 
che stiano largamente verseggiando sulla misura breve del 
SMS) e navigatori (e dunque probabilmente tentati dal mare 
aperto del web, piuttosto che da un tranquillo ormeggio in un
port/ale chiuso), ma certo, come le statistiche da decenni 
continuano a ripeterci, non sono dei forti lettori.

E' quindi legittimo dubitare che, alla lunga, gli italiani 
possano provare tanta passione per portali concepiti 
sostanzialmente come rotocalchi.


